SOGNANDO LI PO
Claudio Damiani lascia parlare i fatti e omette ogni spiegazione dei fatti. Abolisce se stesso per lasciare tutto lo spazio del discorso, tutto lo spazio disponibile, alle persone della poesia.

Dando del tu a un poeta del passato remoto non è tanto che gli prema di renderlo, come si ama dire retoricamente, nostro contemporaneo; vuole invece condurre per mano, con mano lieve, e consegnare, il respiro del linguaggio poetico alla perennità.

Non vuoi morire, dice un verso che penetra l'anima di Po-Chu-i.  Perennità non è non morire: è non voler morire.

A pag. 28 una donna, Yang Kuei-fei, "una delle tante / che ebbe dal cielo il dono della bellezza", ci invita a immaginare una Spoon River orientale, dettando il proprio epitaffio.
Cos'è la perennità? La perennità è l'amore, capace di varcare anche la soglia del non essere. L'anima lo sa, e sa che il solo psicopompo che può ricondurla all'amata è l'eterno dolore, guida inesausta e incorruttibile. In virtù del dolore si vince la morte.
Il peso dell'esistere sta nella vocazione a resistere insita nella più piccola particola vivente. La sacralità della vita è testimoniata dalla sua vocazione a durare, e non si dà possibile apostasia nell'universo, davanti a questo. Anche la formica non declina il compito e accetta di portare un peso più grande di lei. E' proprio la stessa forza che c'è in Li Po, che c'è nel poeta. Consapevole di questa forza, "che lo sostiene, / che gli fa trovare la strada", il poeta non è mai solo. Li po, e con lui Claudio, è il pellegrino, il viator, che fa l'esperienza della comunione. Il suo essere è essere in cammino. Essere in cammino verso l'essere. E non paia un gioco di parole. E' una missione. La mèta è ancora e sempre la perennità. Erranza e perennità. Il miracolo che la poesia tenta di officiare è quello di fondare la dimensione della comunità (tanto lontana, tanto disperatamentee lontana dalla nostra società di massa) sul passo del viandante che non ha più casa, che non ha un tempio dove pregare. Ma è in questa condizione assoluta di povertà che il poeta riscopre il cielo, come un antico àugure che ne delimita con la verga il perimetro ancora invisibile, "contento di vedere il sole / accecante tra i rami alti dei pini".
Qui l'io non è più ego, è una voce che parla, ma parla in nome di tutti. Quando ciò accade, è così semplice che si ha l'impressione che così debba essere e che essere così gli sia facile. Ma è difficile farlo accadere. E', per l'uomo di buona volontà, il lavoro di tutta la vita.

Per l'io liberato dall'ego un albero, d'incanto, si umanizza: ha un volto, ha braccia allargate, ha una voce, ha movimento, stanchezza, sonno. Ha orecchi. Chi ha orecchi per intendere ascolta. Gli alberi ascoltano il silenzio della sera.

Analogamente, l'uomo mette radici. O meglio, solo così può riscoprire le proprie radici. Allora, e solo allora, è adulto e gli cresce la barba. E lui lascia che l'erba cresca sulle sue guance.

C'è una rivelazione? Sì, c'è una rivelazione. E' l'inganno del mutamento. Nell'apparente solitudine avviene l'incontro con l'uomo eterno, l'unico che ha diritto di cittadinanza nella perennità, dove tutte le diecimila cose cambiano "restando perfettamente uguali".

Come  "Le cose sembrano immobili / ma si muovono, anche se in  modo invisibile", così il tempo sembra scorrere ma è fisso e intangibile, un giardino aperto alla nostra esperienza del vivere, senza risarcimento, un dono incommensurabile rispetto a qualsiasi forma di gratitudine. Tutto ciò che vive sperimenta la condizione del debitore insolvente. Questo è sotto gli occhi di tutti. Forse si potrebbe osservare che l'unica possibile condizione ontologica del poetare è un atto di lode. In quest'atto di lode ogni uomo è padre a se stesso e tutti gli sono figli. Anch'io sono il figlio che non hai mai conosciuto. Ecco un'immagine che ritorna, segnale di un'ossessione importante. Sembriamo una foglia sola, siamo una foglia sola.
L'autentica libertà dell'io monologante in questi versi (è un io che c'è, la sua libertà è la sola prova necessaria della sua esistenza; voglio dire: diversamente non gli crederei) la si misura dalla naturalezza assolutamente convincente (credibile, appunto) con cui la voce passa dalla terza alla prima persona. Perché è sempre la stessa persona che parla. Come se uno raccontasse di sé dicendo: "Li Po era stanco, voleva piangere".

Quale porta consente l'accesso? Non l'indifferenza. Non può esserci amore nell'apatia. E' nella dedizione disinteressata, non importa a cosa, che si conosce l'amore. Fermate l'ansia. Frenate l'ansia, ragazzi. Quella porta è il distacco.
L'uomo che vince il tempo scopre che tutto ciò che può ricordare è sempre lì, davanti a lui, e lui non deve voltarsi indietro. Il suo passato è il suo futuro, e viceversa. Li Po vede negli occhi di una principessa i granelli di polvere che coprono la soglia di casa, ma lei non si accorge che quegli stessi granelli di polvere furono gli occhi di una principessa bellissima. Per fissare i propri in quegli occhi ci vuole qualcosa come una lieve ebbrezza, non l'estasi del veggente, basta essere appena appena ubriachi.

Mi pare molto importante l'epilogo. Il poeta ubriaco muore, secondo la leggenda, cercando di afferrare in un lago, non la propria immagine riflessa, ma il volto della luna, lo splendore del suo sorriso che si specchia sulla superficie dell'acqua.
L'ultima immagine non è una linea retta (tempo anagogico del nostro occidente): i versi sono linee curve, destinate a tornare su se stesse; sono grandi archi che attraversano le nubi, disegnati dal volo delle gru. Migrazioni dell'anima.

Concludo leggendo l'unica poesia dove mi sembra che Claudio chieda, con pudore, la parola: "E adesso vorrei vagare / nella neve, ubriaco del tuo vino. / Vorrei sentire il tuo riso / echeggiare nella valle / provocando una valanga, / divorando interi pascoli e boschi, / sollevando un'enorme nube, / producendo un rumore insopportabile, / e sommergendomi completamente."
